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lî RANGÌA È INGHILTERRA 

• . Noi che Tiguàrdiamo ai grandi 'fòlli die OÌÌ-
corrowo suiià scena del mQndOi) piullosto col sen­
nò del mbrallBltì che fciair aciorgiraenlD de:l dl-
plomalicò, abbiamo àUeBo con tholia cura ai Vftl-
gittiéhtl éhe itieslè CòrtimoBsero il Mìnrstefo Inglesb, 
6 àllé difticHi- pròve che ' airBll'èllo dì: riformare 
qttél governo^ 0 coslìtHìitte mn n<)Vellò, i$ósténhcra( 
i migllDri tìóriiinì di-quella egrég^ianaaioia^. E in 
cdnglderarìe ^uei fatti rioì furnmo pfecipudàenle 
amtàiràti in vedere quanto.kia! graiidé la reverenià, 
òtie ì Governanti rèndono alla pubblica opinioni, 
qùanlp 'possa -qìitestb • BOVraha potenssa stille lóro 
éeWvtSAmzÌQìiì^è èomé dinanzi a questa si pieghino 
tutte le iofò predilezioni, le loro convinzioni e li) 
Itìrò stésse passioni. 

È avvisando a siflfàttà qtìesliònè, a ciii sì 
legano *iiDri solo U sórti" dell' Inghilterra, ma 
qtjèlle'forse di tutta l'Éiiròpa civile, nóttìmriitf 
ah altìrò vanto di quésto-pòpoìd privilegiato; Vó-
l̂lhaiQÒ'di#e'~àèll'̂ ùllì» nioi<fflÌtà./di cUi feberb pfdvà 

iì«6fi#W'f^éSrr fifalrfr-̂ cfOirgitttìtiirà f%d!^-iÉr6tómi 
tìi èiatò^ nessuno dèi qu&ìi ; ĝ ij'rm(J'ò̂  51 stìo p61ì̂ ^ 
lieo birédò alla libidine del potere.- Quindi yèn 
denimo gli Stanley^ i Graham, i Clarendon ed altri 
resìstere a tutte le seduzioni dell'égdismo; e ritrarsi 
dalI'aFringO qtiando, a riuscire vlticilòi'i, si richiè­
deva. di abjurare i lortì prinfcipj, o di transigere 
in qualsivoglia modo con qiiéJli dèi loro avversar]. 
E questa nòstra ìàralmiraèloino si acòrebiié a più 
a più raffrontando questi atti di virtù politica con 
quelli che luttpdi intervengono in Fi'anci»: Anche. 
in quella partita & misera terra teslè cadeva un 
Ministero per gli avvélginbienti e^ le méne dei 
loltanti parliti^ e pei disdegni e gli «sijhj de* suoi 
iscitìuraU legisti! ma nel rittntìVellàì'© Il i*ê giménlcJ 
di quésto che tìnà vòlta fili dettai li psfidé nasiiorie ^ 
forse che si è badalo all'opinione pubblica? forse 
che si sono chiamati a ministrare U^^tére iiòmini 
di gran fama e di sperimentata PI^4ÌWf ÒM ^'Mi 
in f'rancia l'opinione pubblico |v^)i; ib tanto ìn 
Jbqsso che nessuno se né curai j^^^h^Sft.M^^^''^^^ 
il Preside di qùèìlsì sgovernata .^^b^%;4|!4vari^ 
Ira i còriiei della diplomazìa e dell» Iribung ud-' 
mini di virtù in ceti porre sua £ii4%^|i^bè Liittì 
del più a| mena hanno alla laro Voltiti*jEetlkitp alle 
loro convinzioni e mentilo alla propria coscienza, 
ei dovette soccorrere alla pericolante pfJébaoKa mil 
fcon uomini ignoti, senaa passato, Séni'.rf; jlvvòhire; 
ttomifti che dall' allo della bigoncia iegistaliv» si 

dichiarano ìneUi al principule linizio di un Go­
vernante, quello della parola; e la' cosa gli riuscì 
tanto agevolai) tanto piana come s© BI avesse trat-
l?ato di permutare taluni de'suoi famigliari. Né la 
pubblica opinione se ne turba., e i parlili durarono 
a bistrattarsi à cftlutìniarsi •» viceìiday « i socialisli 
allo:spelt&còlt) di quelle loUé fratricida si allietano, 

..ed avvisando ai loro avvantaggi sperano vicino 
il giórno della riscosjiK Povera Francia 1 Povera 
Francia 1 2. > 

; SGÌÉNÈ ètOUlGlìÈ I^RIULANÉ 

' ^ .' 

In titfà Vasta pianura circa quattro miglia di-
Stante dalla tèrrtì di Spilimbe>go, siedo solitaria 
lina chiesa campeàli'o di umile apparenza ^ di po­
vera cóstrtfeii)hé;ii,nìà'glìi^t^.dMg^ da 

mpHa- VlVéniè d* î ii' fdtb popolare In Friuli, come 
in mpmtmen'to d' eapiàiiòné che dice alfe genti : 
f padri nostri quivi constimàrPnò tìtl, dramma di 
sangue; fièli ó nipóti.qui prostratevi è qui pregale; 

il popolo nàiTÌl nelle Sue leggènde cón»è quello 
inura sorsero in nieiiza alla Sòlitiidirié^ l' eco del 
passato traversando secoli, é g'enéràiìóni risuonà 
fincprà nelle Sue càiionrie, il ténipò inésdi'ablle che 
disperse lil tracóiiì .dèli'évvèrtlmenttì e là polve 
degli uomirii, ne l'àsciÒ là irièm'àrlà néìié genti, 
ed una croòe feul luo*i5. 

11 Villano della sUaiéiBplice credènza jrìosJrti 
àlbiàne "Strìsce sAhgriigné sul paVimeiìto del luogo 
pio, crédendole iiì Buona fódè dì colui che là fa 
tràfillo, é(ì ivi conduce i Bàniblril affélti da cutanei 
malori, perchè il contatto di (}iièl sangue ridoni la 
sanità é ìù fi'eschézzri à (jiiei fiorellini appassiti; 
Penò cl^da, le Vdletè, m'« a cui sia d' appresso là 
speranza, è à questa quasi sempre il sollièvo dei 
doloH. « 

L'̂  chiesa della Richinveldà rariimènlji iino dei 
faUì più intéressanti della nostra s.tòria JViiilana 
4̂l grido possenio dei dpldre irriUlo, il bisogno di 
slaccarsi daìld gleba, tìi tornar liberi, nesll averi, 
nella pet;sona, jjella •^blonla, avea fKantumalo il 
Fèatìi^%|a'o Ili IÎ ^ t é memòrie dell'avita gran-
a e ^ , T é istituzioni nluiiicipàli ancor vivo dopo 
aver isfìtlalo i secoli ed i bàrbari, parlarono d'uri 



passato ghjrioso agli Italianr che si Sfcossero dal­
l' iaerzìa : lo schiavo richiamò i suoi dirilU di uomo 
e di ciUadìBo die la feudalìtli conculeava, e li* 
bandièra del Utero coimme sventolò sulle mille 
citlà della penisola. 

Epoca feconda di avvenimenti, epòca di vita 
e di gloriosa rca/.ione, i di cUi elFetli non anda-
,irono lutti perduti, quando nel trecento, il più delle ; 
Repubbliche Italiano esanguinato dalle civili discor­
die, espiarono l'ire fralerae sotto II ferreo giogo 
dei tiranni. La libertà fu perduta, ma il servo non fu 
più cosa, come nel Feudalismo, ©gli divenne uomo-, 
a, popolo fu dannato al giogo, ma Hott(J un solo 
padrone ; e Y umanità slanciosai coraggiosa d' in-
mnù rompendo ad uno ad uno i nodi che la co­
stringevano con 1'esperienza d'un doloroso pas­
sato e la fede in un felice avvenire.. 
, Questo grande avvenimento iniziato in Italia-
e che la scosse potentemente presso che t^tta, nott 
si estese minimamente nel Patriarcato d'Aquileja. 

Quest'ultima e più settentrionale parte d'Italia, 
abitata da razze diverse, e forge non ancora ben 
fuse, influenzata dalla vicina Germania, riverente 
al dominio de' suoi principi, che alla podestà lem^ 
porale ((uella della croce riunivano, vide senza fia­
tare il grande movimento rigeneratore. La Feu­
dalità quindi o minata ò spenta in buona parte 
d'Ita^lia, viveva ancora nel decimoquarto secolo 
potente in Friuli; e piantata tra il popolo.ed il 
Patrìài'ca, il primo tiranneggiava, mentre superba 
de'.si^oi privilegi appent\ s' inchinava al secondo, 
li Pa(ÌPiaPoatI^Hitanfe teh0^^ peiBit ipr^a m^l^ del I 
d^cimoqqarto ffOcolo, epoca a cui si riferisce il 
nòstro racconto, governava la Chiesi» d'Aquileja, 
tentò finalmente di fiaccarla eolpìndola nelle sue 
parti più vitali. 

Quest' uomo, francese di nascila, d' ingegno 
elevalo, buon condottiero d'armi, conoscitore dello 
scienze, spirilo' rollo e innovatore, se r tempi a lui 
fossero corsi favorevoli,, ma ambizioso di dominio 
illimilato , si proposo rivendicare i diritti della 
Chiesa Aquilejesè usurpali da' suoi potenti Fenda-
tarli, e di sottoporre al suo freno quegli spiriti 
ribelli ad ogni guperiorilà! Egli ben comprendeva-
come il reale dominio dei Patriarchi fosse poca 
cosa in Onta al loro carattere religioso, costretto 
com' era da una superba ed armala riobillà^ che 
nel, Palriorca rispettava solo il dirello proprietario 
(lei ftìtuli che a lei conferiva, non il principe so-

, vrano proprio, e quello della nazione. Bertrando 
vide adunque che bisognava questa abbassare onde 
divenir principe di fallo e non di moro nome, e 
si. accinse all' impresa. 

Cominciò egli fino dai primordi del suo reg-
girne a ritolgere dalle mani di Rizznrdo di Camino 
e dai Conti dì Gorizia, avvocati della Chiesa A-
([uilejcse, alcuni luoghi importanti da coloro occu­
pali nel patriarcato. Richiamò alcune regalie ed 
altri dìrilli «.'he i suoi vassalli aveano usurpalo, 
sede vacante, schiacciando senza misericordia i ro-

nttentl. Fecesi arfritro e punitore ireHe qni5tlom é 
nei delitti che sorgevano tra la sua selvaggia no-
Mltà, «he frhof allpt-ai .aireva: appena òonoseialfi un 
potere ed una, giustiKiii: superiore a quella del Isuo 
pu^no, I superbi Feudalarii non avvézsiì a piegare 
il collo dinnanzi un padrone, fremettero sotto quel 
giogo, e si appigliarono ad un estremo partito. 
Ad essi 9i uni la parte men sana del Clero mal­
contento d'alcune riforme fatte da Bertrando onde 
raifronarne li abusi e li suoi rilassali costumi. 

Ai 23 di ottobre del 1348 nel Convento di 
San Francesco a Cividale si unirono i toalcóntenli 
rappresentatili le più patenti famigli© Frjulan^i 
quali: i Praia, Brugnera, .Porcia, Torrian-i, Spilirai-, 
borgo, Villalta, Moruzzo, d'Arcano, SuffuntbepgOy 
CapOrìacco ed altri, oltre i Cividalesi ed i Fm^ 
togrueresì : ed ivi, giurata fedeltà al cottf© Enirìco: 
di Gorizia- che tratto aveano al loro j^v\M,&^ de-r 
(Risero la morte di Bertrando. 

.11 Patriarca scorse l'ui-agano che lo minac­
ciava, senza poter dissiparlo; e' fu da quello Ira-
volto come vedremo..,, . • . Interessante a'chi hefn 
eonsidera si è la posizione di Bertrando in questa 
sua lotta contro la Feudalità. Egli iî app̂ reiseniî a; ,|1 
principio sovrano atteso a. soffocare lo. igpiritp di 
personale indipendenza, che tenta di labbasŝ m^ fUna 
classe privilegiata al livello dejle. alt)re,.p!er, domi­
nare senza oppofiitori,, solo e d^ despota, e© vpi&to; 
ma che intanto :CQstretta ad appoggiarsi qi flaolJLi 
contro i pochi, solleva il popola che divoftlìa ; uft-r 
zi{M)0. Ella è : una; pagina delibi grand» M^DÌ{f;;4|ŝ  
progresso^ .diell' ' u^^na' oiviUiH ; pegtof̂ .iH êrrp&SSS*© 
perchè più che istoria di principe^ ella è stpn*i di 
'popolo, storia BOistEa.; 
• tcohtinua)) ' ' M.. pi VALVASÓlfJfi-., '. 

PENSIERI SOPRA LA PUBBLICA 
EDUCAZIONE 

Tiillvsono adunque indistintamente chiamati i noslri 
figliuoti alla prima elementare istruzione, a tutti comparr 
lila in comune.. 

l'armi.già di .avermeli inlorno qitesU rigojijlibsl ram­
polli della generazione crescente. A' miei occhi laniille-
sima volta presentano uno speltacoloi, dn] qaalc fui sempre-
tenct'nmcnle commosso. [i!gli è un esercito di t'unciulli, che 
ora si alToila intorno alle mie ginocchia :. che rlspelloso 
mi bacia la mano,, cui in dinioslrazione di amore paterno, 
so non forse di sviperiorilà, di leggieri protendo sopra il 
biondo irrequieto lor capo. Pendono ora creduli dalia niiii 
bocca,.mentre istruisce e racconla. Airossiscouo e piangono 
ad un mio rimprovero. Trasaliscono di allijgrezza ad un. 
mio sorriso, ad im mio regaluccio. 

Rapidissimo'vola il tempo. Vecchio infermo e cadente, 
curvo sotto il peso' degli anni, vedrò balda innalzare il 
suo capo sopra del mio questa generazione che inlorno 
a' miei ginocchi ora saUella, Dovrò renderle. cònio severo 
dello mie istruzioni, lusinghe, fanciulleschi doni e cnsiiglii. 

Se pure io dormissi il sonno di morle^ panni flie il 
fragorosa l'hnborabo de'suoi [uissi dentro il mio so[)iiln,'()! 
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fùttìpc* ne deliba Folcrao 81160210=', per far sentire un 
eiKtrc pcrfidD e-indèhntoy di CIH'.tradii eoa cattive', o per 
lO'iileflO' léóscàrata educazi(^e^ il fiore di una generatone 
sitcuiefano fondata le più giuste speranze di HO popolo. 

SacFOsfantal, a chi ben la éemprchda^ si è la vocazióne 
di un fiiaestro. 

Non vorrei udir più minacciare a discoli garzoncelli 
l̂uaie casiligo la siciiola. Forse allora non più 15 vedremmo 

cori Santa irequenwi annojati, insolenti, industriosi di schi­
vare' Oli castigo, di avere a qtiffiiinquc maniera itna nota 
per cui progredire alla classe superiore, sen'̂ a punto cu­
rarsi dì avervi la' idonea • dottrina. Sé i uiai-stri non ih-
rffifina più seuela .per niesticre, ma per vocazione, nella 
scuolb non'si'vedranno |>iù «OH baiUa IVeqnenlsa ànnojali, 
insdlent'r, industriosi di conservarsî  od accrescersi io sti­
pendi oî  an^ictiò di eduieat-e' insegnaìKlo. 

Sa^à tieeessario sopra tutto che la istrloslOHe stâ  adal» 
tdia vei*irtnento ni bisogni, olle iffelinaKÌoni, allo svHvppo 
Miti ftac&ìtà intellettuali e niorolidellie\aTre età. •— Bis(̂ gtia 
assecondare la natura: non proceden) a VUroso di i^a. 

Come pretèndere che vigorosa ie fiorente «iresca partì 
la'gioventù per quanto spetta alle fìsiche forze-, se agli 
adulfi sòmmiùislratc il cibo degli infanti, ed agli infanti 
qttelfó degli' adulti', date ad essii i ritagli di mille cibi, 
atiatchè pochi cibi seitnpliei e sostanziosi; iè lotta lol-o:ne 
fiate'sfehllfe la; diifézzoi, r anrai'tiiza, la nausea^ peggio as­
sai' di quello che fate colle- medicine ? 

^ Eceone al priftio giorno del hùòvb atìtìò setìltìslictj. 
Grandissima' è̂  la cAlèa> dei tiuovi scoliaretti.. Oggi' inco-' 
ftiiilci&tiO'Mtt ad UQ' modo; ma tutti non finiranno al 
inodo stesso. 
• Era queSlij se' male non mi appango; beh pòchi sohó 
i •fà'voriti dalla natura per avere talentò, : e dalla forlona 
per avere sufficiento rochezza a c(>mpire tutta la lun '̂S 
ehrf'iera'séòlasticav e prepararsi a degnbftamehte sostenere* 
pubbliche funzioni. „ 

Aliri da fortuna sonò più che a sufiìcienza de' suoi doni 
forniti ; ma natura fu oltrcllanto ton essi avara dei suoi. 

Altri per Contrario, quanto ebbero propizia natura 
nel fornirli di talentò; altrettanto ebbero avara fortuna. 

Altri meschini e fortuna e natura ebbero al tutto, o 
quasi al tulio contrarie. 

Alcuni da natura e fortuna nicdiocrcmnntc favoi'iti, 
sentonsì chiamati alle arti, al commercio^ all' agi'icóittirà 
in cui: possono riuscire egregi : non alle scienze^ ed agii 
offici civili: 

Alcuni aiicora certi non sono della loro vocazione : 
ovvero lungo la via da famigliare disasti'O colpiti, dovran­
no interrómpere 1' accademica istituzione. (continua) 

Solò ilei numerò presente^) a ùagionè di altri artìcoli 
che ci erano stati iU antecedenza gentilmente favoriti^ 
possiamo pubblicare il seguente scritto del doti. Lu-
pieri^ cai chiediamo perdono deW involontario ritardo. 

GIUSTlFICAZiONÉ 

27 Gennajo issi. 

NL! faglio V ̂ khimisla Friulano 12 Gennajo 1831 
^. 2 a|>()arìsee Un afticolo datalo '7 del mese slesso da 
Jiin'oliilo, col quale viene messo in avvertenza l' Autore 

deilia memoria » sur degrado det boschi àdla Cùìitlaal' 
iribuilo alle Capre » inserito nel fbglio slesso ni 22 De-
cembre isso N. 42 di un errore da lui commesso, quando 
asseriva, clve, seguito P abbattimento del bosco resinoso, 
esportare si dovrebbero i rami iimiili delle piante recise 
perchè servono pur questi d'ostacolo alla riproduzione 
dei HOvellam'i. 

Grato l'Aulorc di quella memoria a tale avvertimento, 
e* pienamente persuaso della verilA della smìensa scrit­
turale ( atìzichè frase ) de! scplics iti die . . . . in fiilto 
di Iteligione, come altresì che » suus cjiique allributus 
est error » in linea di scienza, pure professa di non pro­
vare graw rimorso di coscienza sull' errore che gli viene 
attribuito; ritiene piuttosto o di non essersi «bbaslanzà 
ciréostanitialamenle espresso, o di non essere sialo ade-
qualamcnic compreso. Comunque siasi, è grato ai gentili 
sconosciuti estensori di quell' articolo anche perchè gli 
aprono adito a soggiungere in proposito qualche cosa, a 
sviluppare un' po' meglio le sue idce^ end' essere mèglio 
inteso': e se dato non gli safà di còncéllafe l' errore, spéra 
alipeno di alleviarne la gravezza a sollievo dell' anima suaj 
e di coiiciliarsi qualche compatimento. 

Ond' essere pet-ò in gl-ado di formala giudìzio, sé 
beile 0 male si esprimesse 1' Autore dulia surriforila me­
moria, quando asseriva, che '» Mi luglio dei boschi non 
si usa la débita sorvegliansa a salvezza dei novellami^, 
è meno aW èstraduzi'one dei legnami, seijnita la (filale, 
flou sì praticano li necessari espurghi. QuiMi frangi^ 
metili da nna parie-., contussioni ed ahresioìxi dall' altra': 
ingombro d'inutili rami dbi qììaii non è permesso V e-
sporio, tulio cospira a deteriorare la coHdistoiie dei bosco, 
ad indugiare la- ripj'odustone dcile punilc «((li ed a 
promiiQvcre la vegetazione di svariali cespugli » con-
viea conoscere le cattive pratiche forestali nella Gufoia, 
e piJ^glori forse'nel Distretto di lligèlatoV «n '*fia'oghfe 
cil-còstanze. Seguito 1' abbiUtimenlo delle piante ne' boschi 
Specialmente di ragion Comunale, e diraniiili i tronchi, 
si lasciano {t'ami confusamente inlralcinli e stravolti, in 
abbondorió. C'osi dicasi delle cime delle piante non alte 
a/commerciò, b cosi di variì pezzi di legnami larrali, è 
talvolta d'intiere piàrite guaste, che a risparmio d'inu­
tile trasporlo rimÀngotiq nel bosco. Questi raiiii, cimati, 
e zocche cosi trascurali, vanno ( còme oguuiio vede ) ad 
òcclipàrc e cbpl-ire uòlabil'e eslcnsióne di fondo: impe­
discono consegùcnlemcnie l'ò, sviluppo delle piante'na­
scenti, la vegetazione libera dei sòltopostitìovellami, dei 
quali moltissimi restano soffocali, e si rèndono di evidente 
ostacolo {Illa ripr*oduziònc e conéervà^lone del bosco. 
Contro siffallu pratiche declamava quella memòria: e se 
corislgiiìiva migliore sistema di poliiiià fòFesluic; pare cèrto, 
che hon proferisse bestemmia. 

Ma in quella Memoria si tralLàVii dei rami initliii e 
di questi unicamente si consigliava 1'espoi'lo. L' addiet-
lìvò Solò d' incitili, bastar dovca a Iranqiiillizare I' ani-
iiio (li ogtii discreto selvicullore, e rispài'uiiar dovea il 
lieve incomodo di quell'articolo. Il solò predicalo d'i-
initili giuslifica 1' iiitcriLlimehlo dell' Autore della memo­
ria, e provoca assolilzioiib ed inclulgcuza plenaria ai pec­
cato che gli, vieiie altrlbuilo^ 

Soitdlji denominazione di ramiiniilili) ritiene P Au­
tore (come si espresse in altro scrillo ), i soli fusti degli 
abeli, denudati dai rami, come, esportandoli dal bosco, 
si pratica nella Gamìa. Spogliati adunque i rami delle 
piante abbattute da tulli i tòlti ramoscelli filiali, che iri-
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tinangotta per rntii'ro al bosco; e rrdolU a puri slincili, 
Bon certo graiv fatto interessanti \& collvvazione del boscO', 
Mu I rispettabili censori non ebbero i{i discretezza di fare . 
distinzione tra rami in genere e rami iniiltit. Parlava 
quella meinorìa> di rami inulili, non delie spoglie dello 
piante conniferoj come esprime I' articolo di censura, e 
questo scambio di parole è un' inesattezza cbe merita ri­
marcala! 

Ma ove pure si asporlnssero dal bosco resinoso i rami, 
non denudali (ciocche avviene rarissiine volle, ciocché 
escludeva la memoria, consigliando I' esporlo dei soli rami 
ululili) non sarebbe ciò forse gravissimo delitlo riguardo 
alla conservazione del bosco,, per le ragioni che^si fanno 
«d esporrete ciò più vantaggioso-diverrebl)C per avventura 
sotto vari! altri aspetti. Senza presumere di sosterievc tale 
proposizione, passeremo ad esporre alcune ragioni, in base 
alle quali azzardiamo di farla: 

1.? Perchè l'ingombro dei rami w\ bosco resinoso, 
()Ui'e di nuocere ai nascenti, d'impedire la vegetazione, e 
di schiacciare i hovcllami^ impedisce,, e rende inutile la 
seminagione che provvida opera, la natura, nega. - alle 
tenere pianticelle sottoposte il vitale influsso dell' aria e 
ddlaluce:^ e togliendo'loro P opportunità di crescere e 
prosperare,, l'ingombro dei rami nuoce alla conserva­
zione e prosperamento del bosco. Ma ritorniamo ai pomi 
inutili. 

2.^ Perchè i rami spogliati, come si è detto,,e per.eui 
sono denominati inutili, ridotti ni soli fusti, nella loro 
poverlÀ di sostanza,, riuscir possono al bosco di lieve 
suÌFragio. Lenta e tarda è d' altronde ia loro decomposir-
zione, a motivo di tenace fibrosità e della contenuta resuia, 
la quale opponendosi^ alla facile penetrazione dèli' umido 
lalleutana la loro corru'zione, e più si prolunga l 'ingom­
bro dei rimi, più; serve d'ostacolo al prosperamento del 
bosco. 'ì • .,''• , ,:< j-,. • 
; 3,0 Perche l'abbandono dèi rami inutili al bosco, tanto 
ammassali, qMmilQ disordinatamente dispersi, essendo 
per la resinosa sostanza di facile alimento al fuoco può 
rendersi pericoloso e funesto : injpcr(;iocchè servendo (juci 
rami alle fiauune di prelibatissimo alimento, potrebbero 
esse rapidamente divampare,, estendersi, e consumare il 
prodótto- in poche ore pressocchè di un secolo, mettendo 
a pericolo' interi villaggi t e siflutli avvenimenti sciagu-
RÓlissimi non.sono rari! 

4.9 Perchè possono que' rami diversamente utilizzarsi, 
e specialnlenle come combustibile, a risparmio di tante 
altre ulili piante, che ora, senza misericordia, si abbattono, 
le quali in mezzo alla penuria di legna da fuoco, ognor 
crescente,, meritano conservate. Non andcrà molto che a 
motivo appunto di tanti abusi, il combustibile diverrà og­
getto di grande importanza: e dai prezzi dei legnami 
d 'ogni; specie, giA molli elevati, devono la Gàrnia ed il 
Eriulì averne prove non dubbie della. veriliV dell'esposto. 
Verrà tempo in cui raccomandare sj dovrà di raccogliere i 
rami dèlie piante recise pei domcslici bisogni, a preser­
vazione delle piante vive; e questa epoca non è lontana. 
L'anzidetta memoria consigliava dunque ;a fare oggi 
per-., elezione quello che più lardi si dovrà fare per nc-
cessilà. 

5.? Perchè finalmente ogni discreto selvicultore conosce 
»on avci'C le piante connifcve, onde prosperare, d' uopo 
di molta coltura, e meno dèlia meschinissima rilraibilc 
•dìij.nudl rami, appunto perciò denominati innlili: impcr-
ciijcchò tali; piante amano piullosto un fondo magro e 

ghiajóso, cher^coltryato : e pingue* 'Pofco, di consegiroB«* 
soffrir deve il bosco, ove pup si togliessero per intiero i. 
rami : e molto raeuo poi sp denudali, come sotto del prO' 
dicalo d'inutt/tT sono in q^iella nveraoria contemplati. Egli 
è d'altronde certo, che un bosco resinoso ha, nell'annuo 
spoglio del suo fogliame, il materiale occorrente alla sua 
coltura. 

Qvc però si trattasse di bosco resinoso in posizione 
ripida, ove frane fossero a temersi; o si trattasse di ripa­
rare a corso rovinoso di nevose va'lftnehc, sarebbe altra 
cosa. Se dai vigili e zelanti selvicuUort di Rigolalo fosse 
venuta questa eccezione, avrebbe lo scrivente di buon 
grado abbassata la lesta. In quel caso rìspelUindo il sug' 
gerimento dei saggi naturalisti llaliaai e Francesi, come 
il ricordo dei gentili censori, converta pienamente che 
non solo errore, ma follia sarebbe I' esporto dei rami 
qualunque in tali posizioni. In quel caso all'abbandono dei 
rami iu legge si dovrebbero-aggiungere altre cure, che 
devono ben essere conosciute dai nostri rispettali, benché 
sconosciuti accusatori. 

Dopa lutto ciò., si pregano i benigni Lellori d ' isl i-
luire imparziale e ponderato confronto t r a i danni deri­
vabili al bosco resinoso del consigliato- esporto dei rami 
innlili, nella posizione della Gamia, e fatto riflesso ai 
tempi e circostanze preseati,coi vantaggi tanto del bosco 
quanto delle pubbliche e private economie, che datale: 
operazioiKi possono derivare^ e sì degnino di proferire, 
se veramente in considerazione di tutto ciò, possa per 
errore qualificarsi il dato consiglio. Lo scrivente che mira 
sotlo^ molti. aspcUi i'interesse della Patria, ritiene di nou 
avere ()roferito bestemmia : ma per nou subire oltre la 
taccia di errore quella pure di presunsione, si appella 
al giudizio dèi praticrevalentiseivicultori e degli jllti-
minati lìcunomistì, sottoponendosi rìspellpsamenle ail« 
-sagg^ loro-decisioni.); .', . ; .;' , <•: ,'':- r,;;? 

Ove finalmente gli schiarimenti ofTerti, : 9 le. ragioni^ 
ed. i*falli esposti ad appagare non bastassero 1'animo 
scrupoloso di coloro, che preoccupati da contrarie sen­
tenze,, ( forse non. applicabiii al npslrp caso ) negassero 
per assohilo l'esporto anche dei rami imitifi del bosco 
resinoso, sono, pregati a riflettere, che ogni principio ge­
nerale ha la sua eccezione : che il caso nostro; è forse, 
caso d'eccezione: e che-fìuqlmcnlc I'esperienza tiene 
diverso linguaggio. Affme però di convincerla ogni ostinalo 
oppositore all'esporto anche degli inutili rami, può lo 
scrivente ossicurarlo che in base alle pratiche ed attear 
zioni esposte, ha egli allevato un bosco resinoso di su­
perfìcie varia, e moltuestesaj prossimo a raaiuraziones il 
quale può.servire alla Carnia di bosco-modello: e questa 
felice esperienza lo rende torte contro ogni contraria 
opinione. 

Se un po' lungo e strucchevolc riesce questo scrillò' 
di giusliiìcazionci chiede l' autore ai Lettori benevoli ii-
milmcnle perdóno : e perdono spera almeno, da quelli, 
che-volgono 1'animo; O'riflèttere, clic si dedica egli nel­
l'attuale sua, quiescenza di professione,. ad operare e a 
scrivere qualche cosa^ non per vanità di Icllcraria faina, 
ma al solo oggetto di proauiovere il bene del proprio 
paese, coudopnato-C è doloroso il dirlo! ) a degradazione 
continua, per essere no' siioi veri interessi negletto, e per 
ignoranza,"'o' per eiTcllo di poca filantropia, quasi d» luiu. 
abbandonato* 

G J O , D ; ' T . Lit'ii-'.ii. 



I mSTBBI DI ODINE 
-ab* ,^ 

V . . • • 

IL CONTE Zio 

Sempre stringe 
All' tìotno il cor dogliosamente, ancora 
Clf estraneo sia, clii si diparte e dice 
Addio per sempre. 

LROPABDI. 

Nel villaggio di Y.. . . . del Basso Friuli il 
conte Alessandro possedeva un palazzotto fabbri­
cato da' suoi bisnonni in un sito che in un' età più 
lontana si denominava 'castelletto. Era la villeggia­
tura che predilegeva più, e dove avea giurato le 
mille, volte di voler finire i suoi giorni, E difalti 
colà nel di primo della quaresima 1846 (com'è 
noto a' Lettori) sull'alba egli chiuse per sempre 
gli occhi al sole, intorno cui settant'olio volte 
viaggiò insieme n tutti gli esseri che formano 
.r armonia del nostro pianeta. 

Nella sala medesima in cui, vivo, passava ore 
(Bd ore ciascun giorno, composto in un'umile bara 
giaceva il suo cadavere: quattro ceri ardevano ai 
lati; an crocifisso di bellissimo intaglio pareva 
stringesse, colle scarne mani di color terreo, eia 
Sfla fisQnQmsa' offeriva ancora le traccie che le pas­
sioni'dell'anima imprimono sulla faccia dell'uomo. 
La sala era deserta di viventi; non una voce s'udiva 
lamentare la,dipartila di lui, non s'udiva un singulto, 
Bii sospiro; quel singulto,'quel sospiro che s 'o ­
dono sempre nel tugurio del poveretto. Ma il de­
funto non èrji solo colà ; i suoi nobili antenati gli 
slavano attorno e parevano sogguardare alla bara, 
e sulle labbra di taluno d'essi appariva un ghigno 
di disprezzo superbo, con cui il pittore aveva vo­
luto esprìmere gli sdegni é i corrucci doli' età da 
loro vissuta. 

A chi fosse entrato in quella sala, lo di cui 
pareti erano coperte di figure umane vestite in 
vàrie foggio e in atteggiamenti diversi, a chi dopo 
aver girali gli occhi all'intorno li avesse poi fis­
sati sul volto dell'uomo che due ore prima si no­
minava conte Alessandro, oh doveva ben dolere 
il cuore e nel pensiero veloci a lui senza dubbio 
dovevan trascorrere lugubri memorie! Nessuno 
(gli spiriti forti moderni, s'anco irridessero a noi, 
uomini semplici e di buona fede, col fatai riso di 
Gianjacopo Rousseau, s' anco- volessero far prova 
con noi di volterriana ironia, non vanno eccelluli) 
nessuno può senza Iremere pensare al momento 
che segna lo svincolamento dello spirilo dalla ma­
teria ; nessuno s'appressa ad un cndavcie, su cui 
la chimica, tiranna delie tombe, sfa per imprendere 
già la sua analisi sublime, senza uu brivido di 
terrore. 

L'uomo ih queir istante concentra il pensiero 
ih se medesimo, e per poco, estraneo agli oggctli 

• sia cni il -i'uo sguardo è affascinalo abilualmonlo, 

percepisce solo i feTiomenl psicotoglci àéi svtq mei 
per poco... ed è provvidenza. Che se. nel con­
templare quanto di un trapassato resta ancora 
quaggiù, va egli riandando le passioni e le azioni, 
e dona di nuovo colla fantasia movimento a quel 
cadavere, e riassume in un quadro unico le varie 
cause e gli effetti d' un' esistenza lieta od infelice, 
d'una vita benedetta o maledetta, oh allora l'anima 
sua soffrirà un dolore cupo^ profondo, inesprimibile, 
ovvero noli' elevazione del pensiero all' Infinito 
troverà \ì perchè dello vanità terrene. 

Ma colà nomo non v' era. I due servitori 
che col conte Alessandro avevano per molli anni' 
dimoralo in una villa solitaria, stando quasi sem­
pre presso la sua persona, la quale per gli acciacr-
chi dell'età e da ultimo per malattia abbisognava 
di cure assidue, erano usciti per respirare un po' 
d' aria libera, mentre il signor Pietro fattore del 
defunto attendeva insieme col curato ad apparecr 
chiare la cerimonia funebre nella chiesuola, su cui 
il Conte aveva diritto di patronato. Que'due servi 
(uno de'quali aveva settianla e 1'altro quarantn-
cinqu'anni) fino da ragazzi vivevano nella fami­
glia, e soli avrebbero potuto scrivere la vera bio­
grafia del loro padrone. Camminando per un viale 
del giardino annesso al palazzotto, eglino anda­
vano riandando alcuni punti di questa biografia. 

— Povero Conte! Ti ricordi tu, compare Menico, 
quando andavamo noi tre a caccia in quella palude 
l à . . t (e col dito segnava un silo lontano due mi­
glia dalla casa). Erano i bei tempi quelli! 

— Sì, . , venticinque anni addìejro. La è una» 
gran parola, compare Marco f 

— Come mirava da bravo cacciatore il conte 
Alessandro!'ad ogni colpo morte... e ogni dì si 
ritornava in cucina con grossa preda. 

— E chi avrebbe potuto immaginare che un 
uomo robusto come lui, Un camminatore instan­
cabile come lui dovesse starsi per quatti-'anni su 
d'una sedia? 

— Mi faceva proprio pietà il povero signore. 
Meglio che ci abbia lasciati ; noi non potevamo 
lasciar lui, e per quattr'anni abbìam sofferto mollo 
anche noi, come fossimo siali in prigione. 

—• Pure egli har passali questi q.ual1r'unni in una 
stanza senza muoversi, e a- finirla non pensava 
punto nò poco. La sua anima era sempre giovane I 

— Eh! comparo Menico, io lo conoscevo più di 
le,, e ti giuro che in q,uesU anni ultimi ha avuto 
opporlunKà di meditare anche lui a quello eli' ha 
operalo in vita sua ; e e' ò qualcosa per cui deve 

• aver sentito pentimento, 
— Il nome della Conlcssina lo angustiava... o 

poi ogniqualvolta il conte Vigilio veniva a passar 
qui una giornata, gli chiedeva^ con premura so 
fosso venuto solo. Eh! l'affare del malrimonio lu-
uu brullo affare. Mi ricordo come-fosse adesso.,, 

Marco, il più vecchio dei due, intei'ruppo con. 
un sospiro : ah ! se il nostro povero padrone non 
l'osse stato 1' crede di tulli (juc' parrucconi dm-



tUmm appesi ndla sola &&i rHratti, egli sarebbe 
«lato nn buon uomo con lutti... fnò! 

— GoU me però è stalo assai buono. Ti ricordi', 
compare Marco, del giorno che è venuto nella 
capanna di mia madre di buona memoria e le ha 
deltó: Menichello è un vispo ragaa^o; l'ho veduto 
j* servire ì! nostro Curalo alla messa e canta assai 
bene in coro: se volete io lo prendo al mio ser­
vigio, sarà il paggio della Contessa mia cognata... 
a cui mia madre rispose ohe aggradiva la gene-^ 
rosa offerta ed io onirai nella famiglia? 

— Sì, mi pìcordo. E noi T abbiamo servito con 
zelo è fedeltà. È morta la povera Contessa,*fr mòrto 
il povero conte Bellucci... la conlessina Giulia 
andò a marito, e noi tre col fattore restammo qui 
formando tutta la famiglia. 

'-r— Noi conoscemmo il carattere del padrone, un 
po' collerico, impetuoso; voleva aver ragione sem­
pre lui... ina non ualiìvo. 

— > Tutti così ì signori, cgmpare Menico... An­
sile il contai Vigilio, sebbene pììi giovane, ha le 
sue slesse idee. Compare, bisogna che chi serve 
preghi Wié pei dono della santa pazienza» . 

In questo mentre le campane della chiestìola 
suonavano a morto, e 1 due rifecero la strada e 
rientrarono per vedere so al signoi* Pietro abbi^ 
sognasse T opera loro, I coloni e filtajuoli del 
Conte slavano raccolti sul piazjiale davanti il pa-
WiZolto, attendendo i preti che dovevano cantare 
r inno della mestizia e implorare la benedizione 
di Dio per l'anima dell'uomo falle tli terra e che 
ora alla terra, madre comune, restituita la sua 
spoglia caduca;, Que' buoni contadini attendevano 
in silenzio, e appena s'udivano mormorare qualche 
parola a mezza voce tra i più vicini, chò il rito 
solenne loro inspirava reverenza, com'anche la 
memoria di un padronp ch'avevano se non amalo, 
temuto. Quasi tutti tenevano in mano una torcia 
0 una candella di cera, non accesa per anco, con 
cui era stato loro comandalo dal signor Pietro di 
seguire la bara nel breve passaggio alla chiesa. 
Dòpo un quarto d'ora uscirono da questa otto preti 
e dieci o dodici villani che adempivano come po-
levan meglio all'ollìcio di cantóri. Sette di que' 
preti erano Curati de' vicini villaggi a cui si e-
stendevano li teneri del conte Alessandro, e l'ul­
timo ch'aveva indosso la stola nera il Curalo del 
villaggio di Y . . . . . Si recarono in silenzio fino 
ai palazzotto, e i conladini s' ordinarono in pro­
cessione dietro loro. 

La bara fu portala da quattro robusti nomini 
eh'erano i più benestanti tra i filtajuoli del Conte, 
e dieti'o dì loro procedeva il signor Pietro in abito 
nero e che invano cercava di comporre la fisono-
mia A mestìzia, p,oichò duo. guance floride e pro­
priamente da fattore, due occhi piccioli e furbi, e 
la pinguedine della sua persona lo davano a co­
noscere tosto per un uomo poco sentimentale. 
Egli, con lo zelo di. chi sapeva di essere benefi­
cato nel testamento del defunto, avea provveduto 

•• 1 

perchè la cèrimèi^a Ittjielpé ct'i&»c»slÌ conveniente 
agli usi (iella nobile famìglia, ed aveva invitalo 
lulti i preti dei dintorMÌ-; ma non tulli poterono 
obbedire all' invito. Dietro il signor Pietro veni­
vano ì deputati e i'ageftté ùei- Comune, poi i due 
servi dpi Conte, e poi quasi lulti i contadini del 
villaggio uomiiìf è donne. Il cielo era mestissimo 
in quell'ora^ e la cerimonia sì compì in un tetro 
silenzio interrotto solo dalle divote cantilene. Sì 
cantò quindi la messra de' morti, dopo cui la folla 
uscì di chiesa e rientrò nelle proprie case per indi 
l'ornare a* consueti lavori, Il cadavere fu-deposto 
nella tomba dellm famiglia, ricca dì stemmi ma: pfò-̂  
vera dì fifomi *ÌiB ricordassero virtù domestlclSfè é 
sociali. E alfe ore due il signor Pietro e i preti 
pranzavano dia Canonica, e si vuotarono sfei feot-
glioni di piccùM^toltì alla cantina dePdefVirtiò-,,ri­
petendo dal profondo del cuore un augurio alla dì 
lui eterna salute. 

La pleli'a che si chiuse ffoVra quel ferietilrè 
cadavere, segnava pure la morte di alcuni pregrBtfisg 
e di alcune idee d'un secolo già caduta nel viJrtfcé 
•dell'eternità e di CUr' il conte Alessandro era uno 
degli ultimi e più pertinaci campioni r ^el séòold 
della boria feudale e dei fedecorae§3iv^i;YaÌìfipnì 
e del vassallaggio^ della tirannide fami'gli'are e à^m 
sociale codardia. Nella nostra età i costuiut ingèh-
tilirono, e sembra cde le invenzioni êìliEt iScìeniia', 
lo spìrito di associazione^ la ;sltìfflpa perirfdticìCj 
lutto tenda a quella riforma sociale che fiipfèntìrt-
claia dalla fratellanaa evangeliìca e dal raùlub 
soccorso liei godere i beni e nel soppori^i'e i mail 
della vita. Tuttavia, pochi anni addietro^ certi no­
bili dèi passato secolo cìrtghellaVano ancora di 
diritti ecceaionaìi e di prìvilegj, e si tenevano dà 
tanto da avversare con un'ostinatezza vergognosa 
ogni proposilo ch'avesse per iscopo il bene del 
popolo, ch'eglino chiamavano col nome di plebei 
Queste anomalie del gran libro su cui sta scritto 
progresso^ questi umani anacronismi sono oggidì 
quasi tutti scomparsi, e non poco sì deve all'in­
fluenza degli ultimi avvenimenti* 

Il conte Alessandro in latta la sua vita portò 
con se le massime dell' educazione collej^iale e 
domestica, e dietro quelle regolò tutte le pròprie 
azioni. Che gli efà slato insegnato in collegio?' 
A leggere il latino, a scrivere una lettera, e per 
soprasello a ripetere qual papagallo le poesie di 
qualche pastor Arcade friulano e a dir su a me­
moria la logica di Condillac. Ma se scarso gli fii 
pòrto il pane della scienza, a gola aperta avea 
bevuto nella tazza de'pregiudisjj, I Padri reve'rend!,j 
suoi maestri di grammatica e di umanità, nel gio­
vinetto rispettavano troppo ì mille e mille campi 
degrilluslrissimì genitori, ed egli udilli più d'una 
volta a magnificare cerle storielle di potenza feu­
dale e di onori dovuti alla nobiltà di alcune fa­
miglie. Dippiù gli additavano ne' ritratti di aTlri 
giovanetti, che in quel collegio avevano appreso-
rabici dell'umano sapere, l' eccellenza.*J, ilpadron 



colendissimo B, il nobìlissinip C: quindi in quella 
testolina è̂ ben naturale cbe Ja fantasia ili fabbri­
care una magnifica idea di se e della casta cui 
apparteneva. E, rilornalo nell'autunno, ad Y. , . . . 
dove la sua famiglia abitava la maggior parte del­
l'anno, lutto contribuiva a confermarlo in questa 
idea : le riverenze fino al ginocchio de' villici, il 
rispettoso ed imbarazzante contegno del curato alla 
presenza de! Conte padre, i ritratti degli avi, l 'al­
bero geneologicò su cui il suo nome era stalo 
scrii;to lui appena nato, V archivio di famiglia pieno 
zeppo di pergamene che parlavano di latifondi e 
di; signorie delle quali non restavagli però allro 
^he la, nlemoria, £d il conte Alessandro, educato 
in tal modo, non potè farsi accorto de' tempi 
mutati e delia tendenza livellatrice del secolo: i 
tnen^j^-due anni vissuti prima del 1800 tolsero 
ogni efficacia ai quarantasei anni eh' egli coniò 
fiei .secolo presente. Eppure anche possedendo un 
ingeginò àsèai limitato, certe cose si potrebbero 
intendere di l«ggi«ri. lì feudalismo fu una necessità 
Storlèà', presso poco come le crociale. Ma, adem-
pìillo al àuo oHìcio, invano egli combattè la ci­
viltà' progressiva europea, che vìnse dovunque. 
Ih àilcunl paesi, è vero, questa pianta annosa fu 
às^ai dfilìcìle a sradicare per particolari circostanze 
storiche: ma ormai l'opera ò consumata, e cerle 
pretese sone divenute ridicole nella moderna so-
cieilà <&: degaer di palco scenico. I discendenti d'an­
tiche famiglie palriijie conoscono oggidì il dovere 
idi valersi, dell'avite ricchezze a decoro cittadino 
.«:alla.pabtKlica pi'ospérità e di beneraerilare delia 
patria cxmi>(fné C'olia 'Coltura di buoni studii e con 
t|[ueir tìperòyià che nobilita veramente, 

• M'a il còn'le Alessandro, nalo nel secolo deci-
moWavo, adulalo fino da quand' era ftinciullo, cir­
condalo da parenti titolali, avendo tulio pieno il 
cervèllo dì nozioni d' araldica e dei nomi e titoli 
de' suoi avi, proferì dì vivere di memorie piuf-
iostochè partecipare, alla vita de' suoi contempo­
ranei. Èssendo morto il padre, quand' egli aveva 
raggiunto reta di treni' anni ed essendo divenuto 
il capo della famiglia, per' imitare in ogni cosa 
gli usi antichissimi della nobiltà, avrebbe dovuto 
condurre in moglie qualche donzella d'illustre ca­
sato, e con lei vivere tranquillo nel suo palazzotto 
di Y . . . , . , ovvero nella sua casa di Udine. Ma 
il conte Alessando non era uomo da sentire un 
alfeltp mite, una passione d' amore. Se fosse 
vissuto nel secolo XV. o XVI. avrebbe eseguila 
la parie di un Don Rodrigo, o dell' Innomi­
nato, nella commedia umana; diffaUi; vìvendo nel 
XIX. secalo e' prcleri di starsene sole e in un 
villaggio-, perche là almeno poteva a suo talento 
sciolgero e legare, là poteva soddisfare a' suoi 
capricci, capricci andati giii di moda nelle città ; 
là trovava peraone pieg-ivevoli ad ogni suo cenno, 
anzi interessate a prevenirlo, là e' s'immaginava 
d'essere un re, e chiamava l'agente comunale] il 
suo primo ministro, o i ottocento villani il suo 

popolo. Però volle cho il fratello minore^ eonte^ 
13ertucci, s'ammogliasse, & fu lui che cercò la sposa 
in una casa patrizia antica come la sua. Ma han. 
presto quella dama riconobbe d'essere condannata!, 
alla dura tirannia del cognato, e ne sopportò tanto 
fino a scapilare nella salute o a terminare preeo^-
cemenle i suoi giorni. Ed aveva lasciala un'ama--
bile figliuola, la Giuliella, cui sul letlo di morte; 
raccomandò d'obliedire al Cónte zio e, di rendere 
felice l'uomo al quale si sarebbe unita. La storia 
di questa dama è il fallo principale del nòstro 
racconto; quindi potremo parlando di lei colorire, 
come ben merita, il carattere del conte Ales­
sandro. A 

Per anni ed anni la caccia fu il suo diver­
timento prediletto - si risolse poi di viaggiare, e 
visitò alcune cilfà d'Italia e d'^Alemagna: ma iti 
que' viaggi nuli' altro vidde se non qualche chiesa? 
gotica, qualche palazzo d'un genere d'arcftilellura 
nuovo per luì, qualche festa di re. Sì presentava 
a uh personaggio d'alto grado (fon una lettera com­
mendatizia, e da lui raccomandato ad un nobile; 
famigliare, che accompagnavalo per la città, dava 
un' occhiala ai monumenti d' arte senza compren­
dere Il loro significalo, eppoi... avanti. Lo studio 
degli uomini non era per lui: i grandi vedeva 
quasi tutti àel suo stampo, e i piccioli non si cu­
rava guardare. Quindi da' viaggi poco apprese o 
nulla, e ritornò ad Y . . . . , colle idee con cni era 
partito: E queste ideo cagionarono l'infelicità di 
quanti ebbero la sventura di stargli vicino, s» 
eccettuasi chi pef un generoso salario a lui"s'èri*' 
venduto anima e corpo. 

Ma i suoi uKimi giorni furono ben infelici'; 
Egli che si beava tanto nel girare pe' suoi vaslì' 
poderi e nell'euumérare i campi redati dagli avi, 
colpito da paraplegìa, dòvelle per più di quattr'annt 
vivere su "di una sedia, impotente a muoversi', 
impolente ad esprimere coli' usata energia la sua 
volontà, impotente a farsi obbedire, so mai i servi 
avessero osato dìmcnlieaTe eh' egli era il padrone. 
Per più di quatlr'anni aJjKò una stanza del suo 
palazzotto, visitato di rado dalla figliuola di suo 
fratello, cui desiderava talvolta e temeva dì vedere 
perchè sapeva dì averla falla infelice. E i riirallì 
degli avi, chi vestilo da guerriero, chi da prelato, 
chi da gentiluomo non poterono consolare i suoi 
ulliini momenti, v Leggicchiava dapprima qualche 
vecchio libro che gli ricordasse la sua gioventù, 
ma quella lettura non era tale da scacciare bensì: 
da accrescergli la'noja. Si era fatto recare alcuno 
pergamene dall'Archivio di famiglia, e per qual­
che ora si dilettava a racconciare e colorire di 
nuovo con "nerissimo inchiostro le lettere che pel 
tempo e per la polvere erano guaste o cancel­
late, e quei p, quei q in carattere gotico e con 
bellissimi ornali avevano per lui un allo significaìo: 
ma sorvenne ben presto la noja anche di questa 
singolare occupazione e non lo divertiva più, 

. Negli ullimi nove mesi chiedeva ogni di â  
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Marcò e ài suo coftipar© Itènico della cahlèssa 
Giulia, ma da liove mesi la conlessa Giulia non 
si era i;olà 'vedula. L'ullima volta che la giovine 
tiàtna era entrata nella sala dei ritraili, il Conte 
aio, vedendola altaggii>lia x» profonda rftallnconÌTi, 
le avea dello dopo un lungo silenzio: e perchè 
non'Mi felicel E la Contessa non potè trattenere 
»»ulle; labbra queste parole : ben lo sapete voi ! 
11 vecchio chinava là testa, e nulla rispose. 

(continua) C. GlUSSANI. 

damolii unut, Possibile die solo nel. gtortio ìj" odu^ertii'e ' It» 
macchine idrauliche si rìcortosca che sono dilTv'.tose, poitiMlQ 
che solo in allora Ai comprenda il bitog^no di gente eddestrata^ 
0 che, passato il pericolo, non .se ne parli più? 

l::;:~u<::dl'1 

€OSE URBANE 

f Comunkaio ) 

' Parlfaiiìo tìà ogni occdsiollle di quanto pflò tornare di pub-
l)lico giovaih%/ilto-, iie'rcliè per quanto le attuali circostanze il 
consentono si facuifl qualcosa, ò almeno si sappia che perdurare 
nell'inazione, quando queste muteranno, sarùim))OSBÌbile. 

Fu pubblicata s\ilìa»GHinh al FriuH nn' esortaziofie perchè 
Ycnga diflìuultatn Ift macellazione dei vitelli:, traitandoiii di.prov-
<fédore con ciò ad tina fonte tctihotìlcn dello piti interessanti 
per la Provincia, lo ì̂cnso J( slttome potrebbe temersi ohe, preii-
dondo le Autorità qualche ihisura in proposito, questa prudn-
rebbe Torse un eltetto contrario^ eióè qilello di favorire il mo-
tiopolio di qualche speculatore) io penso che Solo i pioprielarii 
éU i pnrrochi siuno in gradò di cofisigìiàre pel bene i coloni 
ih questa bisogna. Ad essi -dunque sia cilildamente raccomandala. 

• La Giunta poi ripensa con desiderio alta |)rogellatB Sociale 
A^rariai o dico che, se questa, esistesse, darebbe buoni consigli 
s}\ ogni argomento di pubblica utilità^ Ma perchè il Municipio 
lascia dunque cadere tante utili proposte della stampa, egli che 
dovrebbe sempre métlehsi a capo d'ogni istituzione provinciale? 
A queste proposte il J)ubblicó voto rìspotìde sempre coH "slm-
l>alÌB~, iflà il nome di pio desiderio comincia a suonare nome 
di sclKìrnò^ dacché si lascia che i bene intenzionali gridino alla 
lor volto-, 6 chi potrebbe adjuvare potentemente tace o sorfidé. 

—̂  Noto Un altro fatto del giorno, ed è il permanente forte 
disaggio dei Ylglletti del tesoro < i quali dopo il conchiusq 
presUlo dovrebbero esset'e ricevuti nel cambio verso tenue per­
dila per, tanti perfM, i (jtiall il 'lettore ihdovinerà di leggieri. 
A tranquillare dunque il pubblico riguardò all' oilestà de' catfibia 
Valute, sarebbe bene che egliao'esponessero agli occhi di tutti 
il listino del movimento giornaliero. E questo si raccomanda 
a'ia Camera di Commercio ed al Municipio. 

— Taluno vorrebbe sapere se esiste una legge che abiliti la 
Cassa Comunale a pagare i creditori del Comune ili piccole 
monete d'argento da sei carmitani' mentre gli Esattori noh ri­
cevono se non ViglieUi del tesoro e lire Austriache effettive,"e 
i pcziti da sei solo a compimento di lira. Va bene che se questa 
legge esiste lo si sappia ; come è noto, per esempio, che la 
Cassa Finanza eseguisce parte de' suoi pagaaionti in questa 
moneta, perchè per una disposizione di convenienza, riceve dui 
l)ostari foresi che spacciano generi di privativa al minuto soli 
pozzi da 6 caranlani, unica moneta ch'eglino pure ricevano nel 
loro trailtco. 

— VAichimisla prima, poi la Giunta al Frinii e una corri­
spondenza del Lonihardo-Venelo raccomandano Tistituzione d'uri 
tiorpo di pompieri, lo so che giaociorto negli «call'ali dtìi Md-
nicipio proposizioni e rudami per questo oggetto^ protocollali 

ÌAWm t)EL MECCANiCO ENRICO JfAGRINÌ 

Mentre a Parigi a Londra a Madrid ci ha dei valeipti 
uomini che, soccorsi dai hinii della scienea e dalia borsa 
di generosi mecenalì, applicano 1' animo a risolvere Ì' ar­
duo problema dello direzione delie macchine aereoslaliche 
e ci fiiniio sperare non lontano il giorno in cui potremnio 
\inggiare per aria come viaggiamo per terra e.per acqua, 
d ita nella CiWà nostra un uouio che, non ajutaltì eliti 
dal proprio genio-, e non sorrfelto the dal pitcìblo cehso 
suô  attende indefessamente a Sì dilfitile cuVa. , , ' 

È questo r artefice mcctSanjdò Enrico Magrini già pi(i 
'volte.rimeritalo coti pubbliche onoreficenze pe' coógegiii 
di cui at'ricchiva parecchie industrie, il quale è riuscito 
testò ad informare il modello di una mongolfiera, mercè 
cui ( avvisa il suo autore ) 1̂  aereostato potrà librarsi: é 
discorrere sicuramente nell* eteree, regioni. •• ' . : 

Nò il Magrini si stelle contento alla coslruz)O0e ,di 
questo esemplare, poiché desideroso coni' è di porre ;$ubir 
lo al ciuicnlQ dell! esperienza il suo disegno, si argomenta 
adesso a condurlo in.grandi proporzioni, e queriayorcf 
è giilìti lauto inoltralo che tiòn andrà guarì che; egli 
potrà esporlo alla pubblica osservazione. 

Gli abbuonali alla commedia nei teatro dèlia Flóbi|è 
Società invitano al tralleniincuto serale le giovatii e gentili 
signore Udinési e i loro amici e concittadini. Trovat^'-'ì 
palchelli vuoti e vedere nel parterre solo i pnchi .inevitobtii 
desta una tremenda melanconia, da cui invano la buona «cella 
delle produzioni e la valentia degli artisti tentano.salvarli. 
La signora Gaetana Zatliui è un'attrice intelligente, spir 
ritosa, e che comprende l'oìTicio dell' arte ; gli altri l'as­
secondano con ogni studio per meritarsi il pubblico favorii* 
Gli abbonati dunque., nel mentre faiiuo preghiera perche; 
la Compagnia diretta dall' artista Lorcnso Paoli riceva 
in Udine quuil' accoglimento ehe ógni persona gentile fa 
sempre ad un ospite^ assicurano che al teatro nelP attuale 
stagióne si ò in grado di dare un calcio alla noja, purché 
però i frcquénlulori delle sale da ballo e dei caffè sì de­
gnino di cooperare col lóro intervento all' onore dell' ariti 
drammatica, e d' incoraggiare chi a quella dedicò tutto 
se stesso. 

. - . . . ••• •. . . I I I I I iiiiiiiii 

VAichimisla Friulano ringrazia la Famiglia giornale di 
Torino, che, riportando nel.numero del primo Marzo un articolo 
del giornaletto di Udine, diceva cose troppo pier' Itii òtiòrevdli, 
e lo raccomandava a' saoi lettori. V AJbMltiisid resterà sempre 
un povero foglio provinciale, né anibiscè di trovar associali in 
Piemonte od altrovcj abbastanza soddisfatto se 1«S sue pagine 
saranno accolte con benignità da' suoi, concilladinlj se gioveranno 
in qualche modo all'educazione civile della sua piccola patritt. 
Però quelle gentili parole suonarono all' Alchimista come il 
saluto d' un amico lontano intendente i suoi pensieri ed àiTetti, 
ed egli ha Verso il giocale torinese un debito di graliindlnc. 

, L Alchimista Friulano costa per Udine lire 12 annue antecipate e in moneta sonante; fuori lire 14, semestre e trimestre in propoizione. — 
Ad ogni pagamento 1' associato ritirerà una ricevuta a stampa col timbro della Direzione. —• In Udine si ricevono le associazioni dai 
Gerente, in Mercatoveccliio Libreria Vcndrame. — Lettere e gruppi Saranno diretti franchi alla Direuone dell' Alchimista Friulano. 

C^oll- Gius,̂ ASi Direttore '" C\iaò SERENA gerente respons. 

Udine Tip. Vendrame 
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